voler aderire alla Chiesa cattolica, come
avea giurato a Ucrbano V, i genovesi e
i veneziani darebberoappoggioad Ame-
deo VI, se ne li richiedesse, per ridur-
velo colla forza; potrebbero i genovesi
navigare nel golfo giusta i pattidel 13553
veneli e genovesi si asterrebbero per due
anni dal commercio della Tana. 1l Car-
rarese promise non molestare le posses-
sioni veneziane nel Trevigiano; di resti-
tuire Capodargine e la bastita di Moran-
zani, d” abbattere le nuove fortificazioni
da lui fatte ; confermati i precedenti patti
sul sale,ei confini del1373; non sarebbe
tenuto alla restituzione della Casamatta,
di s. Boldo e della chiusa di Quer. Gir-
ca al patriarca d’ Aquileia si stabili, la
condonazione de’ danui, la vestituzione
delle terree de’prigionieri; che la vepub-
blica rinunziava al dominio di Trieste,
Muco o Mucolano,continuando perd que’
luoghileregalie di vino e olioal doge;salvi
i beni de’veneti, libero il comwmercio con
esenzione da gabelle; infine rimettereb-
bonsi al Papa tutte le controversie tra’
veneziani e Aquileia, esistenti o che po-
tessero insorgere in materia di giurisdi-
zione sull’ Istria, Si chiuse il trattato di
queste 4 paci,colla comminatoria di cen-
tomila fiorini d’oro achi vi mancasse, e
col giuramento di tutte le parti contraen-
ti. Questo trattato riferito dal prof. Ro-
manin, ¢ seguito dalle sue gravi riflessio-
ni. » Tal fine ebbe una guerra che du-
rato avea 6 anni e 4 mesi, guerra che
mise di fronte le forze delle due pit for-
midabili potenze marittime di que’tem-
pi, in cui ebbero campo a mostrarsi a
gara valore, destrezza, sforzi straordinari,
magnanimi sagvifizi ; in cui I’orgoglio
spiegato da’ veuneziani nella precedente
guerra rifiutando tante volte le vantag-
giosissime condizioni offerte dalla riva-
le, fu rintuzzato per 'avvilimento a cui
la repubblica venue ridotta, pel perico-
lo che minaccid perfino la sua intera esi-
stenza; in cuidall’altro canto la burban-
za genovese di volere oppressa e doma,
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anzi annichilita Venezia, fu parimente
per istraordinaria vicenda di fortuna fiac-
cata e cambiala in tristoavvilimento: se-
vera lezione che Dio da a’popoli ed agl'in.
dividni, di non inorgoglire ne’prosperi
giorni. Venezia, sostenuta da un forte e
provvido governo, risorse polente, domi-
natrice de’ mari; Genova, in preda alle
confusioni, a’partiti, a’continui cambia-
menti di reggimento, decadde, né fu pit
in grado di competere colla sua rivale”.
Solennizzato con feste e rendimenti di
grazie a Dio il trionfo dell’armi venezia-
ue, a’ 4 settembre 1381 si adund il gran
consiglio per degnamente retribuive tan-
ti genevosi sforzi fatti nel soccorvere la
patria, ascrivendo al veneto patriziato 30
famiglie fra quelle che piti si distinsero
nel comune periglio ; conferendo ad esse
quella nobilta avistocratica, Pappartene-
realla quale eral’ambizione di tanti prin-
cipi, la ricompensa de’ pilt luminosi ser-
vigi. Grandi feste, giostre e corse di bar-
che celebravono il lieto avvenimento, a
cui prese viva parte il popolo, poiché ve-
deva artigiani e altri tolti dal suo ceto
essere innalzati a sedeve tra’ primi ma-
gistrati della repubblica. Poco mancd,
per nuova insorgenza, che la pace appena
conclusa non si rompesse. Teneva il ca-
stello di Tenedo il bailo Giovanni Mu-
dazzo, e giunto |’ ambasciatore venelo
coll’ incaricato del conte di Savoia, col
presidio e i cittadini si vifintd di conse-
gnarlo: convenue al governo usave l'ar-
mi di Zeno e di Giovanni Civrano, eal-
lora le fortificazioni si demolirono, ri-
manendo alla custodia dell’ isola Fanti-
no Zorzi.Notabili avvenimenti erano frat-
tanto succeduti in Italia. Morto nel 1378
Gregorio XI nel Vaticano, nel conclave
ivi tenuto fu cananicamente eletto Ur-
bano VI napoletano. La severita de’ co-
stumi e la modestia del trattamento ch’e-
gli voleva introdurre tra’cardinali fran«
cesi, sempre vagheggianti I’ ameno sog-
giorno di Provenza, in breve gli aliend
I"animo di questi, i quali falsamente di-



